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TRILOGO

Sergio Bertuzzi

Quando si dice il caso! Ma sarà stato solamente un caso
oppure sarà anche il perdurante malanimo verso la
Grecia che dal Trattato di Lisbona in poi ha fatto sì che
le codecisioni UE tra Commissione, Parlamento e
Consiglio venissero chiamate trilogo? Quasi che la gre-
cissima parola dialogo significasse, unicamente, discor-
so tra due soggetti. Basterebbe dare una distratta
occhiata ad un dialogo di Platone per accorgersi imme-
diatamente di errata deduzione e quanti sono i personag-
gi che partecipano al discorso. E non è solo questa la
differenza! Leggendo quei dialoghi si prova un imme-
diato senso di benessere perchè la propria intelligenza
vaga, libera, nei più svariati campi della conoscenza.
Ecco, invece, scorrendo i resoconti del trilogo UE, un
senso immediato di oppressione invade il lettore, figu-
riamoci poi se interessato ai problemi dell’industria
dello zucchero italiana. 
Eppure il tutto era incominciato bene. Gli agricoltori
europei di COPA e COGECA unitamente ai bieticoltori
della CIBE avevano inoltrato lettere agli eurodeputati
per chiedere il mantenimento delle quote di produzione
zucchero almeno fino al 2020, così da assicurare un
mercato dello zucchero europeo stabile ed una industria
della barbabietola dinamica. Sostenevano che: la rifor-
ma del 2006 con le quote nazionali ridotte all’85%
della domanda europea di zucchero aveva fatto assume-
re all’ UE uno stato di importatore netto e fatto aumen-
tare la capacità di raffinazione di zucchero greggio. È
necessario respingere la concessione di privilegi sup-
plementari all’industria di raffinazione che metterebbe
in discussione lo sforzo realizzato in termini di compe-
tizione e la futura sostenibilità dell’industria della bar-
babietola da zucchero.
La CGBI, Confederazione Generale Bieticoltori Italiani,
in un comunicato di fine Maggio diceva, In vista della
stretta negoziale tra Ministri Agricoli, parlamento
Europeo e Commissione per la riforma PAC, al cui
interno vi è l’aggiornamento della normativa zucchero
2015/2020, la CGBI ribadisce l’assoluta necessità di un
mantenimento dell’attuale organizzazione di mercato
del settore dello zucchero fino al 2020, affinchè il setto-
re bieticolo-saccarifero possa continuare nello sforzo di
miglioramento della propria competitività intrapresa
all’indomani della precedente riforma del settore del

2006. Il comparto bieticolo saccarifero nazionale - ha
sottolineato il Presidente Alessandro Mincone - ha
attuato negli ultimi sette anni una razionalizzazione
dolorosa, con la perdita dell’80% dell’estensione bieti-
cola e la chiusura di 15 zuccherifici: questi sacrifici non
devono rimanere pagati invano.
Arrivare al 2020 per essere più competitivi, proclamava
la potente Confederazione dei bieticoltori Francesi di
fronte al Ministro dell’agricoltura francese pienamente
d’accordo.
Il 26 Giugno 2013 si è raggiunto l’accordo tra
Consiglio, Parlamento e Commissione UE. Il regime
delle quote verrà prorogato in modo definitivo al 30
Settembre 2017 e l’ultima campagna saccarifera
europea sotto il regime quote sarà quella 2016-2017.
Allora le magniloquenti dichiarazioni della necessità di
arrivare almeno al 2020? 
Carta straccia! Inutile esercitazione dialettica!
Francia e Germania sono state molto tiepide nel difen-
dere le loro precedenti prese di posizione, l’Italia che
per non scontentare la Commissione si era schierata per
il 2015, ha cambiato Ministro e posizione, ma non ha
ottenuto un fico secco e la frittata è servita!
Come sarà il futuro della bieticoltura italiana? Quali
azioni vanno poste in essere? 
Sono queste le domande che si pone la CGBI - non si
può più aspettare, dichiara, ma bisogna agire rapida-
mente per dare nuovi indirizzi ad un comparto che,
reagendo alla drammatica riforma del 2006, si è
impegnato per migliorare le tecniche ed i costi di
produzione.
Mentre tutto ciò accadeva si registravano, fortunatamen-
te, fatti estremamente positivi. COPROB teneva
l’Assemblea del Cinquantenario e registrava, con gran-
de soddisfazione dei propri Soci, il miglior risultato
economico dalla fondazione (nelle pagine seguenti
riportiamo un eco dell’avvenimento). Il Nuovo
Zuccherificio del Molise, superando molte difficoltà,
incominciava l’11 di Luglio una campagna saccarifera
con barbabietole di buona qualità, ed anche San
Quirico, Minerbio e Pontelongo, registrano un buon
andamento delle colture, che fa seguito ad una stagione
delle semine che ha incontrato mille difficoltà per le
ripetute pioggie.
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Foto 1 – L’imponente apparato radicale della bietola può esse-
re ulteriormente aumentato con il miglioramento genetico e le
buone pratiche agricole. Questi aspetti risultano determinanti
per ridurre gli input azotati e idrici, che permettono di mini-
mizzare le energie utilizzate in sintonia con le Direttive sulla
sostenibilità e a vantaggio dei principi di aridocoltura nel con-
testo dei cambi climatici.

GLI EFFETTI DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI 
E DELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

SULLA COLTIVAZIONE DELLA BARBABIETOLA DA ZUCCHERO

Marco Marani, Giovanni Campagna
CoproB, Minerbio

La riforma OCM bietola, gli effetti della globalizzazione e
la volatilità dei prezzi delle materie prime e dei cereali,
hanno messo a dura prova la competitività della barbabie-
tola da zucchero e la fiducia nel settore bieticolo-saccarife-
ro italiano. 
Lo spopolamento degli allevamenti zootecnici nelle tipiche
aree di coltivazione della bietola e l’aumento dei costi di
produzione, tra cui in particolare quello dei fertilizzanti,
hanno causato una crescente riduzione del grado di fertilità
dei terreni.
I cambiamenti climatici inoltre, hanno reso più difficile la
coltivazione della barbabietola da zucchero negli ambienti
mediterranei, dove in particolare nell’ultima annata 2012 si
è riscontrato un decorso definito “sahariano” (Minerva,
2012). L’aumento dei “gas serra” è ritenuta la principale
causa dell’aumento della media delle temperature massime
(fino a quasi 4° C negli ultimi 25 anni in Pianura Padana),
in particolare nei mesi primaverili ed estivi, con un notevo-
le aumento delle escursioni. Questi cambiamenti termici
sono accompagnati da una peggior distribuzione delle pre-
cipitazioni, con periodi siccitosi (tendenza alla riduzione
nel periodo estivo: inferiore ai 150 mm di media nella
Pianura Padana) alternati ad eventi piovosi di elevata inten-
sità (Fonte ARPA). Ciò richiede un’improrogabile revisio-
ne della conduzione dello stile di vita a livello mondiale,
come definito nel Protocollo di Kyoto. Da qui la messa in
atto di misure a livello comunitario che porteranno obbli-
gatoriamente al recepimento della Direttiva sulla
Sostenibilità; tali effetti riguarderanno tutti i settori, tra cui
in particolare quello agricolo. Sotto questo punto di vista
occorre rivedere i processi di coltivazione della bietola oltre
che mediante un approccio di tipo economico, anche ener-
getico (Minerva et al., 2012), nonché delle emissioni dei
“gas serra” e dei cicli del carbonio, dell’acqua, ecc.,
mediante l’analisi dei cicli della vita (LCA: Life Cycle
Analisys). 
La complessità di tutti questi aspetti richiede una revisione
critica dei processi di coltivazione in pieno campo, viste le
potenziali produzioni che si possono raggiungere nei
campi sperimentali (Campagna e Zavanella, 2011).
Alla luce dell’evoluzione delle conoscenze e degli sce-
nari ambientali e politici che si sono delineati, occorre
rivalutare gli effetti dell’irrigazione e della tecnica agro-
nomica, soprattutto nell’ambito dei concetti di
“Aridocoltura”, “Precision farming”, ecc., per il rag-
giungimento di una sostenibilità ambientale, ma anche
economicamente vantaggiosa nel contesto di competiti-
vità che sta imperversando.

Aree di miglioramento (Fig. 1)
L’applicazione non sempre corretta e professionale della
tecnica colturale, soprattutto prima della semina a causa di
un’insufficiente pianificazione colturale, comporta talvolta
problematiche che penalizzano maggiormente le produzio-
ni nelle condizioni pedoclimatiche più difficili.

Da un’analisi delle criticità dei comprensori bieticoli,
emerge che se il problema nematodi è stato ridotto con l’al-
lungamento delle rotazioni e l’adozione delle varietà tolle-
ranti, la “sindrome da stress” e il fenomeno della “retrogra-
dazione”, accanto alla costipazione dei terreni, sono i prin-
cipali fattori limitanti per l’area padana. Seguono le proble-
matiche relative alle difficoltà di contenimento della cerco-
spora, che contribuiscono a rendere sempre più difficile la
salvaguardia degli apparati fogliari per consentire un
aumento dell’accumulo di saccarosio nelle radici nel perio-
do estivo.
La fertilità dei terreni ha raggiunto in numerose aziende
livelli di guardia in particolare per il fosforo e la sostanza
organica; il limite della desertificazione viene definito circa
all’1 % e attualmente numerosi terreni sono scesi sotto la
soglia dell’1,5 % (Fig. 2).
L’aumento delle problematiche di estivazione e la crescen-
te necessità di rendere più competitivo il settore bieticolo-
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Foto 2 – Gli interventi irrigui attualmente risultano determinanti per il miglioramento delle
produzioni bieticole, in particolare con l’aumento delle temperature estive, la disomogeneità
delle piogge e la riduzione del tenore di S.O. dei suoli. Tuttavia occorre mettere in atto tutte
le pratiche integrate di aridocoltura per ridurre gli input economici ed energetici nell’ambito
della sostenibilità ambientale e del ciclo del carbonio.

saccarifero, richiedono un allungamento della campagna di
raccolta mediante l’anticipo della stessa, a differenza degli
altri Paesi centro-settentrionali dell’Europa, dove prosegue
a oltranza talvolta fino ad oltre le festività natalizie
(Cappelli e Campagna, 2007).
Gli investimenti genetici hanno permesso di risolvere gravi
problematiche, tra cui la rizomania e i nematodi, attenuan-
do quelle derivanti dalla retrogradazione. E’ necessario
progredire ulteriormente nelle ricerche genetiche nono-
stante l’impossibilità di poter usufruire di tutti i mezzi bio-
tecnologici, tra cui gli organismi modificati (GM), seguen-
do altre vie quali l’analisi del DNA e i marcatori molecola-
ri (Stevanato et al., 2012).

Recenti obiettivi raggiunti 
Nel corso di questi ultimi anni sono stati effettuati impor-
tanti investimenti genetici, tra cui in primo luogo emergo-
no le tolleranze ai nematodi, le quali hanno permesso di
normalizzare le produzioni in presenza di questo parassita.
Rispetto alle varietà tradizionali inoltre, viene ridotto il
grado di infestazione in virtù del minor grado di moltipli-
cazione, consentendo di migliorare le condizioni di cresci-
ta della bietola nel corso degli anni successivi.
Il monitoraggio dei terreni previo campionamento e anali-
si per una più oculata scelta varietale, oltre che per una più
corretta fertilizzazione, è stato notevolmente implementa-
to.
La qualità del seme volta ad ottimizzare “l’effetto starter”
e l’anticipo colturale, ha raggiunto elevati standard di ger-
minabilità ed energia germinativa, che consente di miglio-
rare gli investimenti. 
In un’ottica generale di investimenti integrati è stato ulte-
riormente migliorato l’assetto organizzativo al fine di pia-
nificare anticipatamente la coltivazione, la scelta varietale,
l’epoca di estirpo e la necessità di procedere ad accumula-
re le bietole a fine campagna in aree dedicate, senza incor-
rere in sensibili perdite quanti-qualitative (Zavanella et al.,
2010).
Non è stata trascurata l’assistenza e la comunicazione tec-

nica con la finalità di migliorare la professionalità e la cul-
tura di tutta la filiera nell’ambito delle nuove sfide che si
rendono necessarie a seguito della nuova politica comuni-
taria e delle esigenze di mercato.

Quali sfide ci attendono? (Box 1)
Alla luce dei nuovi scenari che si sono creati con la sensi-
bilizzazione dell’intera comunità verso l’ambiente e i cam-
biamenti climatici, sorge l’esigenza di ottimizzare l’impie-
go degli input energetici verso la riduzione delle problema-
tiche insorte con l’aumento delle temperature climatiche e
del deficit idrico. Gli stress da estivazione potrebbero esse-
re attenuati con le nuove frontiere del miglioramento gene-
tico; la selezione di varietà a peso per l’inizio della campa-
gna sarebbe necessario per un ulteriore anticipo degli estir-
pi. Questa strada potrebbe essere percorsa con l’aumento
del livello di tolleranza alla prefioritura per le semine
autunnali in Pianura Padana, che consentirebbe di anticipa-
re notevolmente il ciclo vegetativo. Inoltre la selezione di
materiali più rustici e caratterizzati da un più esteso appa-
rato radicale da un lato, accompagnato da un bouquet
fogliare più ridotto e meno traspirante, è un obiettivo molto
importante da raggiungere. Mediamente l’apparato radica-
le delle bietole raggiunge i 2 m di profondità; è evidente
che anche in assenza di falda le radici più profonde posso-
no approvvigionarsi di una maggior quantità di acqua (in
funzione della capacità idrica di campo caratteristica di
ogni tipo di suolo, ogni metro di profondità può accumula-
re circa 250-400 mm di acqua). Le varietà più rustiche che
riescono ad approfondirsi di 50 cm in più, possono poten-
zialmente approvvigionarsi di ulteriori 100-200 mm rispet-
to a quelle tradizionali, che corrispondono a 2-4 interventi
irrigui per aspersione.
In ogni caso l’irrigazione è una pratica che sta assumendo
una crescente importanza, non solo come intervento di soc-
corso, ma anche come parte integrante della tecnica coltu-
rale. Tuttavia gli elevati costi di gestione e l’elevata varia-
bilità climatica spesso deludono le eccessive aspettative
riposte da questa tecnica. Da un lato occorre adottare a
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Foto 3 - Senza gli organismi modificati (GM) il miglioramento genetico sarà in grado di rag-
giungere importanti obiettivi con le innovative possibilità di analisi del DNA e l’utilizzo dei
marcatori molecolari? La tolleranza alla prefioritura per la semina autunnale e l’anticipo del-
l’inizio della campagna è ormai divenuta un’esigenza per i comprensori della Pianura Padana.

livello aziendale i sistemi irrigui più vantaggiosi, orientan-
dosi verso i grandi impianti (es. pivot o ranger) qualora
dimensione e organizzazione aziendale lo permettano, ma
anche rotoloni con linee di adduzione interrate, oppure i
più innovativi sistemi a manichetta, ecc. La flessibilità
della tipologia di impianto permette di irrigare tempestiva-
mente e su aree più ampie riducendo i danni da siccità,
nonostante l’indefinito periodo critico della bietola a diffe-
renza di altre colture (fioritura per mais, girasole, pomodo-
ro, cocomero e melone, ricaccio per erba medica e sorgo
foraggero, ecc.). Per la bietola infatti la fase critica si può
evidenziare a circa 60 giorni dall’emergenza, quando l’ap-
parato radicale non si è ancora approfondito, anche se è di
improbabile comparsa per le piogge che in genere cadono
in questa fase; durante il periodo estivo più caldo e siccito-
so invece, si può ridurre la capacità di assimilazione, ma
non esiste un momento critico vero e proprio.
Determinante per ridurre i costi irrigui è l’uso efficiente
della risorsa idrica, che deve considerare in primo luogo il
volume di adacquata e l’intervallo di intervento in funzio-
ne del tipo di impianto e delle condizioni pedologiche, ma
soprattutto il momento più idoneo di intervento. Per fare
ciò si può disporre attualmente dei supporti decisionali
(DSS: decision support system), che permettono di otti-
mizzare il sistema mediante lo sviluppo dell’elettronica e
dell’informatica e non solo per gli interventi irrigui, ma
anche per i trattamenti insetticidi, fungicidi (in particolare
cercospora), ecc.
Tuttavia per ridurre i costi e gli input energetici occorre
creare i presupposti per ottimizzare le risorse idriche dei
terreni mediante i criteri dell’aridocoltura, che permettono
di ridurre gli interventi irrigui.

I principi di aridocoltura o di aridocultura?
I principali presupposti di aridocoltura partono dai concet-

ti agronomici di base, che non possono prescindere da una
cultura di elevata professionalità volta a massimizzare la
riserva idrica. Questo importante aspetto non è perseguibi-
le mediante una tecnica predefinita, ma con l’integrazione
di tutte le strategie, in particolare a partire da:
- sistemazione idraulico-agraria, che talvolta è causa di

gravi ristagni e costipazione dei terreni nei periodi più
piovosi, con asfissia e aggravio delle condizioni di svilup-
po radicale, nonché paradossale riduzione del contenuto
idrico nel periodo estivo di maggiore necessità idrica.

- Distribuzione di ammendanti (es. AFC: calce di carbona-
tazione) nei terreni più tenaci e asfittici per migliorare la
struttura e nel contempo anche la dotazione di elementi
nutritivi (Bentini et al., 2010).

- Ripristino della fertilità dei terreni, a partire dall’aumento
del contenuto di sostanza organica mediante la valorizza-
zione delle risorse organiche esterne, tra cui le nuove
opportunità derivanti da compost e biodigestati, ma anche
interne con i residui colturali lasciati sul posto (restituzio-
ne di S.O. ed elementi nutritivi: es. 20-40 unità per ton-
nellata). L’eventuale raccolta e asportazione delle paglie
può risultare conveniente solo qualora il prezzo di merca-
to sia più elevato del loro reale valore (S.O., macro e
microelementi) o vengano valorizzate ai fini energetici (3
t di paglia equivalgono a circa 1 t di petrolio). Inoltre la
riduzione dell’entità delle lavorazioni nel periodo estivo
permette di ridurre l’ossidazione dell’humus. Ciò permet-
te di mantenere una buona struttura, aumentare la capa-
cità idrica e anche l’equilibrio biologico senza dover far
ricorso di prodotti a base di microrganismi selezionati per
la rigenerazione dei terreni.

- Le lavorazioni principali che per le colture da rinnovo
come la bietola sono indispensabili, ma debbono essere
effettuate senza ignorare i principi dell’agricoltura cosid-
detta “blu” o meglio definita sostenibile in un più ampio
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Foto 4 - Moderna coltivazione di barbabietola da zucchero mediante l’adozione delle tecniche
di “Precision farming”. Semina con tecnologia RTK (Real Time Kinematic), dove si possono
eseguire sarchia-rincalzatura con uno scarto massimo di errore di 2,5 cm, fertilizzazione e trat-
tamenti chimici a dosi omogenee, senza errori e sovrapposizioni, in linea con la Direttiva sulla
Sostenibilità e in grado di ridurre gli input energetici.

concetto di salvaguardia della fertilità e del risparmio
energetico. L’utilizzo dei dissodatori in determinate con-
dizioni può sostituire le tradizionali arature, ma anche il
periodo di esecuzione può diventare importante, evitando
i periodi di maggiore intensità solare. D’altra parte nelle
coltivazioni meno esigenti e che possono sfruttare la
buona struttura lasciata dalle coltivazioni precedenti,
occorre ridurre l’intensità delle lavorazioni, a partire dalla
semina su sodo qualora non provochi un aumento di altre
problematiche, come quelle relative alle fusariosi e alle
micotossine, ma anche le minime lavorazioni o le più
innovative lavorazioni a Strip Tillage. 

- Rispetto della struttura e riduzione dei calpestamenti
mediante la scelta dei momenti di intervento in funzione
del contenuto di umidità, sostanza organica e argilla (Fig.
3). Anche il parco macchine deve essere finalizzato alla
riduzione del peso e all’aumento della sezione e della
qualità dei pneumatici (Fig. 4), in particolare per le ope-
razioni che debbono essere eseguite su terreni “non por-
tanti” come durante il periodo primaverile più umido
(semina, concimazione, diserbi, ecc.).

- La scelta varietale deve essere orientata verso la risoluzio-
ne delle problematiche che insistono in ciascun appezza-
mento. Per esempio la tolleranza ai nematodi evita di
incorrere anche in un minimo danneggiamento radicale,
in grado di precludere la capacità esplorativa dell’appara-
to radicale.

- Un’adeguata concimazione azotata distribuita alla giusta
dose in funzione della reale dotazione talvolta disforme
nei terreni, permette di non creare squilibri nutritivi.
L’abbondante disponibilità azotata è causa di un eccessi-
vo aumento del grado di evapotraspirazione, nonché di
una maggior suscettibilità alle malattie, tra cui in partico-
lare la cercospora, ma anche la retrogradazione. La
gestione della chioma fogliare è un importante aspetto

che spesso viene sottovalutato. Attualmente può essere
migliorato questo aspetto mediante il monitoraggio della
dotazione di azoto nei terreni e l’applicazione con moder-
ni spandiconcimi dotati di GPS per evitare sovrapposizio-
ni e distributore a dose variabile e proporzionale alla velo-
cità di avanzamento.

In condizioni ottimali di coltivazione secondo i principi
dell’Aridocoltura, la bietola anche in assenza di apporti di
falda e di piovosità estiva, è in grado di minimizzare la
necessita di interventi irrigui in particolare nei terreni più
fertili e caratterizzati da una maggior capacità idrica (Fig.
5). La necessità irrigua si ridurrebbe ulteriormente con il
miglioramento genetico e la selezione di varietà più adatte
all’ambiente mediterraneo; si potrebbe evitare con la colti-
vazione di bietola a semina autunnale ed estirpi precoci.

Altri possibili sviluppi futuristici o futuribili
Altri possibili sviluppi nell’ambito dei principi dell’arido-
coltura, dell’aumento della capacità idrica di campo e del-
l’aumento del contenuto di S.O., sono ad esempio la distri-
buzione di appropriate sostanze nel terreno ad elevata capa-
cità di imbibizione, come viene effettuato nel settore orna-
mentale. Questi composti, come la S.O., avrebbero il mol-
teplice vantaggio di assorbire notevoli quantità d’acqua
cedendole facilmente alla pianta nei momenti di siccità, a
differenza dell’argilla che la trattiene con maggior forza.
L’utilizzo dei microrganismi antagonisti dei patogeni della
bietola distribuiti sia direttamente sulle foglie che nel suolo,
possono migliorare le condizioni di crescita della bietola
riducendo l’impiego di prodotti fitosanitari (come nel caso
della lotta alla cercospora), ma anche ottimizzare lo svilup-
po di una flora tellurica in grado di liberare elementi retro-
gradati come il fosforo a seguito dell’aumento del pH e
della riduzione del contenuto di S.O.
Altre possibilità possono derivare dalla distribuzione di
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microrganismi simbionti in grado di catturare azoto diret-
tamente dall’atmosfera riducendo ulteriormente la distribu-
zione di questo elemento che tanto influisce negativamen-
te sui bilanci energetici e sull’emissione dei gas serra (il
protossido di azoto ha un effetto notevolmente più elevato
della CO2).
Un’altra potenziale possibilità è quella di applicare le reali
dosi di azoto in funzione di sensori in grado di “leggere” la
reale esigenza della coltura in funzione della tonalità di
colore delle foglie (Green Seeker).
La lotta alle malerbe mediante prodotti più efficaci e a più
ridotto impatto ambientale come le solfoniluree potrà esse-
re disponibile in un prossimo futuro mediante la messa a
punto di varietà tolleranti. 
Inoltre con le tecniche di “Precision Farming” sarebbe pos-
sibile evitare inutili sovrapposizioni in fase di applicazione
dei fitofarmaci con i conseguenti danni economici ed
ambientali, nonché causa di danno da fitotossicità con l’im-
piego degli erbicidi. Attualmente sono disponibili attrezza-
ture in grado di chiudere settori di barra in funzione della
localizzazione GPS, ma si stanno sviluppando prototipi in
grado di agire a livello di singolo ugello. Alla stregua di
queste potenzialità, sarebbe possibile lo sviluppo di appli-
cazioni localizzate alle reali infestazioni precedentemente
mappate mediante operazioni di “scouting” o lette diretta-
mente con sensori in fase di trattamento (weed seeker).
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Box 1 – Principali azioni da mettere in atto nella coltivazio-
ne della barbabietola da zucchero in funzione dei cambia-
menti climatici e della sostenibilità ambientale

Ricerca e sviluppo di nuovi strumenti
Miglioramento genetico
- Differenziazione varietale: più peso per l’inizio della

campagna; più titolo, limitata retrogradazione e tolleran-
za alla cercospora per l’ultima fase di raccolta.

- Implementazione delle tolleranze multiple: rizomania +

nematodi + cercospora + rizoctonia.
- Tolleranza alla prefioritura: semina autunnale e notevole

anticipo della campagna.
- Tolleranza alla “sindrome da stress estivo”: varietà rusti-

che a limitato grado di evapotraspirazione e apparato radi-
cale più esteso.

- Tolleranza alle solfoniluree per una migliore gestione
delle malerbe, riduzione della fitotossicità, aumento delle
produzioni in sintonia con la riduzione degli input ener-
getici e dell’impatto ambientale.

Biotecnologie
- Sviluppo di microrganismi antagonisti dei patogeni per

applicazioni fogliari e radicali. 
- Sviluppo di microrganismi simbionti per l’assimilazione

dell’azoto atmosferico.
- Sviluppo di composti ad elevata capacità di trattenimento

idrico da immettere nei terreni.

Scelte imprenditoriali
Irrigazione
Scelta del più idoneo impianto irriguo (rotolone, pivot,
manichetta, ecc.) in funzione delle caratteristiche aziendali
(tipologia terreni, indirizzo produttivo e gestionale).
Ottimizzazione dell’uso efficiente dell’acqua e riduzione
dei costi di esercizio.
Limitazione del numero di interventi mediante l’applica-
zione dei criteri di aridocoltura.

Ottimizzazione dei Principi di aridocoltura
- Scelta varietale: tolleranze e tipologia in funzione del

periodo di estirpo e dello stato di sanità dei terreni.
- Aumento della capacità idrica di campo e miglioramento

della struttura:
• sistemazione idraulico-agraria: assicurare lo sgrondo

delle acque in eccesso e i relativi aspetti negativi;
• rotazione appropriata: ridurre gli effetti negativi derivan-

ti da “stanchezza”, promuovendo lo sviluppo radicale;
• lavorazioni principali modulate in funzione delle esi-

genze colturali (aratura e decompattazione per bietola;
minima lavorazione o semina su sodo per cereali verni-
ni; Strip Tillage per altre colture a semina distanziata -
75 cm - abbinata alla fertilizzazione di fondo in banda,
eventualmente anche a base di biodigestato); il rispetto
dei tempi e delle modalità sono necessarie per migliora-
re la struttura, ridurre gli input energetici e l’ossidazio-
ne della sostanza organica (S.O.);

• arricchimento indiretto di S.O. (residui colturali lasciati
sul posto) e diretto (distribuzione di compost, letame,
biodigestato, ecc.) per migliorare struttura, contenuto
idrico, ciclo del carbonio ed equilibrio biologico senza
addizione di microrganismi selezionati;

• miglioramento della struttura mediante apporto di AFC
(calce di carbonatazione) nei terreni argillosi, e riduzio-
ne dei calpestamenti dei terreni, in particolare se umidi
e argillosi.

- Sarchiatura: evitare la costipazione su terreni umidi e
ridurre l’evapotraspirazione (rimozione delle malerbe ed
impedimento della fessurazione per preservare la riserva
idrica fino ad oltre il 30 %).

- Gestione della “chioma fogliare”: apporto puntuale ed
equilibrato di azoto in funzione della dotazione spaziale e
della struttura del suolo, anche mediante l’ausilio delle
moderne tecniche di “Precision farming”.
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Fig. 1 - Analisi integrata delle aree di miglioramento (margine economico)

Fig. 3 - Indici di plasticità del suolo: i valori più elevati, crescenti all’aumentare del contenuto di
argilla e al diminuire della sostanza organica, indicano il rischio di calpestamento in condizioni
di medio-elevato contenuto di umidità

Fig. 4 - Esempi di potenziale rischio di eccessivo calpestamento dei terreni (compressione:
Kg/cm2) in funzione del peso dei mezzi agricoli in transito e della sezione e pressione dei pneu-
matici (riferimento autotreno a pieno carico: > 5 Kg/cm2)

Fig. 5 – Riduzione del fabbisogno irriguo della bietola in funzione del miglioramento genetico e
dell’aumento della capacità idrica di campo mediante l’applicazione dei principi di aridocoltura
(considerando il deficit idrico estivo medio della Pianura Padana di circa 600 mm)

Fig. 2 - Aspetti economici relativi alla riduzione della sostanza organica nei terreni sotto la soglia
di 1,5%
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IL 50° BILANCIO DI COPROB

Claudio Gallerani
Presidente CoproB

Il ciclo delle sette Assemblee separate e l’Assemblea
dei Delegati del 31 maggio hanno approvato il 50°
bilancio di COPROB.

Sono emersi due aspetti positivi.
A) Il primo è l’andamento positivo del bilancio

2012.
B) Il secondo aspetto, non meno importante, è l’alto

tasso di partecipazione ai nostri incontri in
rappresentanza dei nostri 5456 soci.

Oggi COPROB è il primo produttore saccarifero
nazionale ed è un leader sul mercato italiano dello
zucchero.
Se oggi siamo qui e se la bietola è ancora protagoni-
sta nelle nostre aziende agricole, lo dobbiamo al
senatore Giovanni Bersani che 50 anni fa fondò la
nostra cooperativa con l’obiettivo di creare anche in
Italia la filiera cooperativa bieticola-saccarifera.
Questi primi 50 anni sono stati caratterizzati da una
progressiva crescita e proprio grazie alla sua natu-
ra cooperativa, COPROB ha saputo uscire dalle
crisi che nel tempo si sono succedute e che hanno
via via decimato il settore bieticolo saccarifero
nazionale coinvolgendo anche importanti gruppi
industriali.
COPROB ha avuto grandi ammininistratori e diri-
genti tra cui vorrei ricordare chi non è più tra noi: i
Presidenti che mi hanno preceduto Dott. Modelli e
Comm. Forlani, i direttori generali Dott. Sacchi e
Dott. Buia, nonché lo storico e indimenticato diretto-
re agricolo Dino Zaccarini, tutti grandi uomini che
hanno dato un forte contributo allo sviluppo della
cooperativa.
Insieme ai soci fondatori desidero fare una menzione
particolare ed un sincero riconoscimento al nostro
presidente del collegio sindacale Dott. Giovanni
Biagi che, il 21 dicembre 1962, giorno della nascita
di COPROB, era già presente, ed è stato sempre pre-
sente, attivo e prezioso supporto tecnico nelle scelte
di vita e sviluppo della cooperativa.
Volendo ripercorrere poche tappe importanti mi limi-
terò ad alcuni pochi eventi degli ultimi venti anni.
Nel 1992, COPROB acquisiva un secondo zuccheri-
ficio a Ostellato giungendo così a detenere il 6,5%
della produzione saccarifera italiana e ad estendere il
proprio modello imprenditoriale cooperativo anche
fuori dalla Provincia di Bologna dove fino a quel
momento aveva operato.
Altra tappa fondamentale nello sviluppo di
COPROB è l’anno 2001 quando partecipammo
alla acquisizione degli zuccherifici della ex ERI-
DANIA insieme a FINBIETICOLA, costituendo nel

2002 ITALIA ZUCCHERI SpA. Si era coronato un
sogno, 7 zuccherifici nella Pianura Padana in mano
al mondo agricolo a guida COPROB.
Un’avventura che presto farà i conti con la radicale
riforma comunitaria relativa al mercato dello zuc-
chero dell’anno 2006 che ci indusse alla forzata
chiusura di 5 dei 7 zuccherifici.
Puntammo all’obiettivo di portare la produzione
media di saccarosio per ettaro dalle 8 alle 10 tonnel-
late e aumentare la produzione industriale del 30%
abbassando così i costi fissi di produzione.
Nel 2006 decidemmo anche di ristrutturare la nostra
attività commerciale creando ITALIA ZUCCHE-
RI COMMERCIALE in società con il gruppo
tedesco Pfeifer & Langen uno dei maggiori produt-
tori europei.
Oltre il 23% dello zucchero consumato in Italia
viene ora commercializzato da ITALIA ZUC-
CHERI COMMERCIALE grazie allo zucchero
delle barbabietole dei nostri soci che ci consentono
una produzione certificata di zucchero al 100% ita-
liano; l’unico in Italia.
Alla fine del 2011 abbiamo concluso il progetto di
riassetto societario e, in accordo con le associazioni
bieticole, abbiamo allargato la nostra base sociale ai
bieticoltori veneti.
Venendo all’attualità, lo scorso anno, per la prima
volta, abbiamo introdotto la contrattazione trien-
nale che ha riscosso un grande consenso.
Il 2012 è stato comunque un anno difficile, ma l’ef-
ficienza della cooperativa, la buona alleanza con il
socio tedesco ed i positivi risultati hanno consentito
a COPROB di presentare il miglior bilancio della sua
storia.
Un utile netto di 16,6 milioni €, con un dividendo
del 3% per il capitale sociale. Abbiamo deliberato
a favore dei soci un ristorno pari a 17,3ML/€, che
corrispondono a un maggior valore delle bietole
pari a 13,18 €/ton e che portano il valore comples-
sivo delle bietole per il socio da 46,60 €/ton previ-
ste a 61,35 €/ton con un maggior reddito per il
socio di 635,27€ ettaro.
L’Assemblea ha destinato i 17,3 milioni € di
ristorni parte all’erogazione diretta ai soci (8,4
milioni € pari a 6,4 €/ton bietole) e parte all’incre-
mento del capitale sociale (8,9 milioni pari a 6,78
€/ton bietole).
Siamo cresciuti e siamo diventati più competitivi.
Ma non vogliamo e non possiamo fermarci qui.
Dobbiamo continuare a migliorare la nostra filiera
bieticolo-saccarifera perché la volatilità del mercato
dello zucchero è ormai una regola da cui non si
fugge.



51«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 106, 2013, n. 3

Mi fa particolarmente piacere accennare al CLUB
DELLA BIETOLA. Un progetto innovativo che
coinvolge in prima battuta i nostri soci più efficienti
e che si rivolge ai bieticoltori più giovani per farli
partecipare alla vita della cooperativa e farli cresce-
re nella loro dimensione di imprenditori.
COPROB negli ultimi anni ha assunto in Italia la lea-
dership del settore bieticolo saccarifero e la vuole
mantenere e la vuole arricchire.
Noi, cooperativa italiana di bieticoltori italiani,
garantiamo l’approvvigionamento di una gran parte
del mercato dello zucchero nazionale. Aziende ali-
mentari di ogni tipo, dagli artigiani alle grandi indu-
strie, dai consumatori ai trasformatori dei prodotti
made in Italy si approvvigionano da noi.
Ma per competere con le realtà europee e internazio-
nali molto più grandi e più forti di noi è necessario
sentire anche il sostegno delle Istituzioni e delle
Organizzazioni professionali.
Per questo COPROB ha chiesto al Governo

• di battersi in Europa per mantenere senza se e
senza ma le quote nazionali di produzione zuc-
chero fino al 2020; al presidente De Castro che
rappresenta il Parlamento europeo chiediamo di
difendere con determinazione la posizione assun-
ta dal Parlamento europeo a difesa del manteni-
mento delle quote produttive fino al 2020;

• di proseguire anche con la nuova PAC gli inter-
venti di sostegno tramite gli aiuti accoppiati pre-
visti dall’attuale art. 68 a favore anche della bie-
ticoltura nazionale;

• l’erogazione completa e integrale degli aiuti
disposti dai regolamenti comunitari e attesi dalle
campagne saccarifere del 2009 e del 2010. Ne
abbiamo finalmente ricevuto ad aprile 2013 giorni
una prima parte: 35 milioni di euro. Ma mancano
ancora i restanti 51 milioni €. Lo Stato italiano è
rimasto fermo al 2009 e al 2010, mentre è necessa-
rio che rispetti gli accordi e gli impegni assunti con
la riforma del 2006.

T.E.A. s.n.c.
di M. Ori & M. Bonazza

IMPIANTI ELETTTRONICI E AUTOMAZIONI

Via Cilea, 6/8 (zona artigianale) - 44124 Ferrara
Tel. 0532/977649 - Fax 0532/906480

info@teaelectric.com
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COPROB: I NOSTRI PUNTI CARDINALI

Stefano Montanari
Direttore Generale

L’obiettivo di questo intervento è immaginare Coprob
come una nave ; dopo 50 anni quale rotta ha percorso
e quale cammino dovrà percorrere, essendo la ricer-
ca della continuità aziendale un elemento essenzia-
le del nostro impegno?
Per fare questo è determinante l’identificazione dei
nostri  punti cardinali, per sapere dove dirigersi, per
controllare se la direzione è quella voluta e sapere
anche da dove si viene;
Quali sono i nostri punti cardinali? Chi ci osserva,
chi ci ha visto partire, chi ci sta attendendo capisce la
rotta che stiamo seguendo? la condivide? ha fiducia
che arriveremo alla meta? capisce le difficoltà che
abbiamo attraversato e che ci attendono?
Ritengo che i nostri punti cardinali siano: i nostri
soci, i nostri clienti, il nostro patrimonio, le nostre
competenze e capacità.
Per spiegarmi meglio userò una mappa che tutti sono
in grado di avere e di leggere: il bilancio della
Cooperativa e del suo gruppo, il documento che cer-
tifica e certificherà nel tempo chi è stata Coprob,
chi è oggi Coprob e chi può essere domani Coprob.
Quindi identificherò alcuni valori economici, patri-
moniali, finanziari, industriali e di mercato, presi dal
bilancio 2012 e dai precedenti esercizi che, per me,
indicano la rotta che Coprob sta seguendo.
Cominciamo dal primo punto cardinale: i nostri soci.
La dimensione degli scambi mutualistici rispetto
alla dimensione dei risultati aziendali appare un
parametro significativo del legame tra Coprob ed i
propri soci; potete vedere la crescita che caratteriz-
za tale indicatore negli ultimi 7 anni, a dimostrazio-
ne del rafforzamento del rapporto con i Soci; nel
contempo osserviamo anche l’ammontare dei
ristorni riconosciuti loro da Coprob e come essi rie-
scano a dare un reale valore aggiunto al reddito del
cooperatore.
La creazione di tale valore aggiunto è effettivamente
la stella polare della Cooperativa, chiaramente distin-
guibile nel confronto tra il prezzo pagato agli agri-
coltori non soci ed il valore riconosciuto al prodot-
to conferito dai soci.
Pare altresì evidente come il modello cooperativo di
distribuzione della ricchezza praticato da Coprob non
abbia rivali, a livello di risultati finali per gli agricol-
tori, con ogni altro sistema o modello ideato o prati-
cato tra l’industria tradizionale e gli agricoltori non
soci. Va quindi da sé che questo sarà ancora l’esclu-
sivo modello di Coprob, che deve, inoltre, essere
chiaro, trasparente e certificabile.
Passiamo al secondo punto cardinale: la dimensione
patrimoniale della Cooperativa, che identifica la
forza e la resistenza di Coprob, ed anche la sua pru-

denza e la sua volontà di durare nel tempo.
Osserviamo come il medesimo sia cresciuto nel
tempo e come sia stato importante il suo incremento
per effetto del risultato dell’esercizio 2012 che ha
chiuso con un utile netto di 16,6 milioni di euro.
Occorre inoltre ricordare l’importante contributo al
capitale sociale proveniente dai nostri due soci finan-
ziatori: l’Associazione Nazionale Bieticoltori per 7
milioni di euro e il Fondo Sviluppo cooperativo con 5
milioni di euro.
Il patrimonio ci conduce anche verso la parallela leva
del debito bancario, cui Coprob ricorre a sostegno
delle proprie attività e dei propri progetti; riteniamo
di godere di buona nomea e reputazione: lo dimo-
stra la numerosità delle aziende di credito con cui
lavoriamo e che ci finanziano, sia a breve che a
medio\lungo termine; e ciò a testimonianza di come
coprob sia considerata una grande impresa profonda-
mente radicata nel territorio in cui maggiormente
opera ed agisce.
E’ altresì importante sottolineare, in questo lungo
periodo di forte restringimento del credito bancario
alle imprese, la realizzazione di una operazione di
riorganizzazione del nostro debito che, oltre a
ridursi del 13% per effetto dei risultati positivi regi-
strati, si è maggiormente consolidato nel medio e
lungo periodo allineandosi alla durata degli investi-
menti effettuati negli ultimi anni. 
Parlando di patrimonio e di capitale di terzi messo a
disposizione di coprob è utile e doveroso mostrare
l’utilizzo che Coprob ha fatto di queste risorse: il
2006, in linguaggio aziendale, è stato un momento di
devastante discontinuità; in brevissimo tempo
Coprob ed il suo Gruppo hanno perso 5 zuccherifici e
319.000 tonnellate di quota produttiva di zucchero
che, ai valori medi di mercato, rappresentano un fat-
turato complessivo al 2012 di circa 1.300.000.000 €. 
In questa situazione di profonda crisi strutturale
Coprob ha saputo rigenerare una dimensione indu-
striale costituita da:
- Due zuccherifici tecnologicamente rinnovati

attraverso 130.000.000 di investimenti con una
capacità media produttiva di 260.000 tonnellate di
zucchero; 

- Italia Zuccheri Commerciale, in partnership
societaria con Pfeifer&Langen, capace di gestire
una quota del 23% del mercato italiano (360.000
tonnellate di zucchero vendute annualmente);

- La flessibilità produttiva, installata nello zucche-
rificio di Minerbio, di raffinare anche zucchero
grezzo da canna per conto proprio e di terzi;

- 3 impianti di biogas da 1 MW\h ciascuno a polpe
surpressate;
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- Domus Energia, che ha avviato la realizzazione
della centrale elettrica da 12,5 MW\h, a Finale
Emilia, che sarà alimentata da biomasse agricole da
filiera corta;

- 1 progetto di riconversione, analogo a quello di
Finale, presso Porto Viro, giunto nella fase finale
autorizzativa;

- La potenzialità per una imminente partnership
con Enel Green Power relativa all’impianto di
Finale Emilia;

- Le potenzialità di sviluppi industriali derivanti
dal progetto di ricerca sulle bioplastiche, da tempo
in corso presso Minerbio, e dal progetto di ricerca
sulle microalghe, in corso presso Pontelongo.

La rigenerazione delle capacità industriali di Coprob
ci conduce verso il terzo punto cardinale, laddove si
trovano le competenze professionali, il sapere ed il
saper fare, che hanno consentito a Coprob di raggiun-
gere gli odierni risultati. Questo sapere e conoscere è
rappresentato dalle persone, dalle donne e dagli
uomini, che lavorano in e per Coprob; anche per loro
il 2006 è stato di devastante discontinuità: oltre 500
persone, negli zuccherifici chiusi, si sono trovate
senza lavoro e Coprob si è impegnata, grazie
all’aiuto dello Stato Italiano e delle Regioni Emilia-
Romagna, Veneto e Lombardia, ed agli Accordi rag-
giunti con le Organizzazioni sindacali, in un piano
sociale intenso che, ad oggi, ci ha consentito di
disporre di un capitale umano stabile di 320 persone
cui si aggiungono 300 persone per il periodo di
campagna.
Le conoscenze professionali negli ultimi cinque anni
sono state accresciute attraverso l’assunzione di
persone di alto profilo provenienti da altre esperien-
ze e settori: in questo modo il presidio delle proble-
matiche agricole, dell’azione commerciale, della
qualità industriale, nonché di quelle relazionali,
informatiche, amministrative, finanziarie, legali e del
personale è risultato accresciuto e contaminato dal-
l’esterno, con visibili innovazioni e risultati.
Ringrazio di cuore tutti i colleghi per la collabora-
zione e per l’impegno che caratterizza il nostro
essere Coprob. Credo anche che in questa occasione
sia per me un dovere ricordare tutti i colleghi che ci
hanno preceduto nel lavoro, con una particolare
memoria per  quei colleghi che hanno dovuto lascia-
re il lavoro prima del tempo per gravissima malattia
e quelli che hanno lasciato l’azienda a causa della
ristrutturazione del 2006. 
Veniamo infine all’ultimo punto cardinale: i nostri
clienti; su di essi abbiamo negli ultimi cinque anni
sviluppato un’attenzione pari a quella riservata ai
nostri soci, sviluppando una intensa azione di comu-
nicazione e di contatti diretti costanti.
Il loro numero complessivo è via via cresciuto ed
oggi possiamo affermare che Coprob e per essa Italia
Zuccheri Commerciale interloquisce con l’intero set-
tore industriale italiano che utilizza lo zucchero

quale materia base dei propri prodotti, così come
possiamo affermare che la nostra marca Italia
Zuccheri gode di buona considerazione e conoscenza
presso la grande distribuzione ed i cittadini
consumatori.
Ciò è stato frutto di una specifica azione di marke-
ting, avviata nel 2011, incentrata sul valore intrinse-
co dei nostri prodotti, rappresentativi della nostra
filiera italiana, del nostro essere cooperativa, del
nostro essere parte del territorio, del nostro essere,
prima che industria, agricoltura.
Con un prodotto indistinguibile come lo zucchero
siamo riusciti a distinguerci attraverso la certificazio-
ne di italianità e la comunicazioni di valori basati
sulla semplicità, sulla integrazione con il territorio,
sulla intensa partecipazione del mondo agricolo. Per
darvi concreto esempio di ciò, i dati di marzo relati-
vi al mercato della grande distribuzione riconoscono
ai nostri prodotti Italia Zuccheri una posizione di
leader di prezzo negli scaffali del nord Italia, aven-
do superato tutti i concorrenti ed i marchi con più di
cento anni di storia; ciò significa che il consumatore
riconosce le nostre qualità e capacità attraverso la
sua disponibilità a pagare per il nostro zucchero un
prezzo superiore agli altri.
La strada che perseguiremo vuole rafforzare la nostra
distintività con risposte mirate ai segmenti del mer-
cato a più alta specializzazione, fornendo loro tipi di
zucchero e prodotti a base zucchero più performanti
e più facilmente utilizzabili.
E’ necessario, a questo punto e per concludere,
affrontare il tema più generale del mercato e delle
sue prospettive, tenuto conto che proveniamo da un
triennio ove il nostro prodotto ha ottenuto una pro-
gressiva e crescente valorizzazione; sappiamo che
ciò è derivato dell’andamento del mercato mondiale
e della sua incidenza sul mercato europeo che, a
seguito della Riforma del 2006, è divenuto struttural-
mente deficitario; la scarsa produzione mondiale
del 2010 ha innescato a livello globale l’inaspettato
aumento del prezzo dello zucchero (la Riforma era
stata realizzata con l’obiettivo opposto) che, tuttora,
a livello Europa, si posiziona sensibilmente più alto
del prezzo mondiale.
Tuttavia riteniamo che questa fase di crescita sia al
suo punto più alto: l’offerta di zucchero a livello
mondiale è stata, nel 2012, superiore alla richiesta
(pur essendo quest’ultima in costante crescita) e le
previsioni del 2013 confermano il trend di incremen-
to delle riserve. Ci aspettiamo quindi, nei prossimi
mesi, il recepimento degli effetti di questa situa-
zione anche sul mercato europeo e, quindi, sul
nostro mercato nazionale. Ciò significa e signifi-
cherà per Coprob ed il suo Gruppo una forte azione
mirata, da una parte, al contenimento dei costi di pro-
duzione e dall’altra alla migliore valorizzazione del
proprio prodotto, quale impegno comune della nostra
filiera integrata, costituita dalle migliori capacità
agricole e dalle migliori capacità industriali.
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CRONOLOGIA COPROB

Estratto da “COPROB 50 anni di zucchero cooperativo italiano”

Walter Williams

1962
Il 21 dicembre a Bologna nella sede centrale
dell’Ente per la colonizzazione del Delta Padano, in
via S.Felice 25, viene costituita la “COPROB – coo-
perativa produttori bieticoli”, la prima sede è in
quello stesso luogo.
Mario Modelli è eletto primo presidente, affiancato,
in qualità di vice-presidenti, da Virgilio Fanin e
Gino Franceschelli, quest’ultimo con funzioni di
consigliere delegato.

1963
Il primo direttore tecnico dello zuccherificio è
Sigfrido Sacchi, assunto a gennaio con il primo
nucleo di dipendenti.
Ad aprile si perfeziona l’acquisto dello zuccherificio
per circa 2,75 miliardi di lire.
A luglio viene nominato il primo consiglio di vigi-
lanza ed approvato il relativo regolamento; si aderi-
sce al CIAAD di Bologna, cooperativa promossa dal
Delta Padano per la commercializzazione dei pro-
dotti delle cooperative di trasformazione.

1964
A febbraio viene deliberata l’adesione alla
Federazione Nazionale della Cooperazione Agricola,
l’organismo che associa le cooperative promosse ed
assistite dagli Enti di Riforma Fondiaria.

1965
Ad agosto viene approvato il progetto di raddoppio
della capacità produttiva dello stabilimento, il via ai
lavori verrà dato circa tre anni dopo.

1966
A giugno viene eletto il nuovo consiglio di ammini-
strazione, ai confermati Mario Modelli e Virgilio
Fanin si affianca Sigfrido Sacchi alla vice-presiden-
za, che viene nominato nuovo consigliere delegato e
mantiene la funzione di direttore dello stabilimento.

1967
Entra in vigore il Regolamento CEE che modifica
profondamente il mercato dello zucchero con l’in-
troduzione ed il contingentamento delle quote inter-
ne nazionali di produzione.

1969
Con la campagna estiva dello zucchero, pur tra non
poche difficoltà, entrano in funzione i nuovi impian-
ti che consentono un raddoppio della produzione.
Nel corso dell’anno entra in funzione anche l’im-
pianto di essiccazione delle polpe esauste.

1970
A febbraio si stabilisce la creazione di una commis-

sione consiliare consultiva che affianchi il presiden-
te ed il consigliere delegato per rendere più rapido
l’esame degli argomenti che investono una valuta-
zione generale aziendale e di particolare rilievo
organizzativo e sociale. È l’embrione del futuro
Comitato di Presidenza, che diverrà un vero e pro-
prio organo esecutivo solo a seguito della riforma
statutaria del 2011. A maggio, a seguito delle elezio-
ni, Ruggero Marani si affianca come vice presidente
ai riconfermati Mario Modelli e Sigfrido Sacchi.
Entra in vigore la disposizione comunitaria per
effetto della quale ad ogni carico di barbabietole
consegnate viene riconosciuto il prezzo relativo alla
gradazione riscontrata all’analisi.

1973
Entra in funzione l’impianto per la produzione delle
polpe esauste cubettate, con annesso magazzino per
lo stoccaggio del prodotto.

1975
Con la riforma statutaria, approvata dall’assemblea
di maggio, COPROB si affranca dal Delta Padano
che, con la regionalizzazione, prenderà la denomina-
zione di ERSA ed uscirà dalla base sociale della
cooperativa.
A seguito del decesso, in aprile, del presidente
Mario Modelli, a maggio viene eletto Carlo Forlani
come nuovo presidente di COPROB.

1976
Vengono avviati i lavori per il nuovo potenziamento
degli impianti per un’ulteriore capacità produttiva
del 50% la cui operatività a pieno regime è consen-
tita per la fine della campagna estiva dello stesso
anno. Con l’entrata in vigore del nuovo statuto, ai
confermati presidente Carlo Forlani e Ruggero
Marani, come vice presidente, si affianca con questa
seconda funzione Roberto Bertuzzi.
Sigfrido Sacchi, non più consigliere delegato, è
nominato direttore generale della cooperativa.
Giovanni Biagi, già sindaco fin dalla costituzione
della cooperativa, è eletto presidente del collegio
sindacale.
A novembre viene deliberata l’adesione alla
Confcooperative e la contestuale uscita dalla
Federazione Nazionale della Cooperazione
Agricola.

1979
Con la riforma statutaria approvata dall’assemblea
straordinaria di aprile la sede sociale della coopera-
tiva viene spostata a Minerbio, presso lo stabilimen-
to, in via Mora 56. Ai confermati Carlo Forlani alla
presidenza e Roberto Bertuzzi, alla vice presidenza,
si affianca Natale Nanni.
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1982
Il 1 marzo, a seguito dell’andata in pensione di
Sigfrido Sacchi, Filippo Buja, già direttore tecnico,
viene nominato nuovo direttore generale di
COPROB.
L’avverso andamento climatico ha quasi dimezzato
la produzione di zucchero rispetto all’annata prece-
dente.

1983
COPROB acquista un’azienda agricola nelle vici-
nanze dello stabilimento, che gestirà direttamente e
che consentirà utili economie di scala nella gestione
degli scarti della lavorazione delle bietole.

1984
Il CIPE ad ottobre approva il piano di ristrutturazio-
ne (che avrà un valore di 25 miliardi) che COPROB
ha presentato alla RIBS (Risanamento Agro
Industriale Zucchero) SpA, la finanziaria pubblica
costituita dal MAF per il sostegno all’industria sac-
carifera.
La RIBS entra nella base sociale, nonché nel consi-
glio di amministrazione, vi resterà fino all’aprile
2003, negli ultimi anni con la denominazione di
Sviluppo Italia”.

1985
Ad aprile viene costituita Finbieticola, la finanziaria
delle associazioni e cooperative di settore a cui ade-
rirà anche COPROB.

1988
Viene completato il piano di ristrutturazione e poten-
ziamento dell’impianto.
A maggio Ruggero Marani rientra in consiglio come
vice presidente, affiancandosi ai riconfermati Carlo
Forlani e Roberto Bertuzzi.

1990
Viene preso in affitto, in primavera, lo stabilimento
della cooperativa COPROA ad Ostellato, che è in
grave crisi e per la quale verrà richiesta la liquidazio-
ne coatta amministrativa. E’ l’occasione, ricercata da
tempo, per acquisire un secondo stabilimento pro-
duttivo.
Per decisione del CIP da luglio viene liberalizzato il
prezzo dello zucchero, con conseguente soppressio-
ne del sovrapprezzo zucchero e la liquidazione della
Cassa conguaglio Zucchero.

1991
A seguito del suo pensionamento come direttore
generale, Filippo Buja viene eletto consigliere e
quindi amministratore delegato accorpando le due
funzioni.

1992
COPROB si aggiudica l’asta per lo stabilimento di
Ostellato. L’acquisto viene formalizzato esattamente
30 anni dopo la costituzione di COPROB e cioè il 21
dicembre.
Viene costituito, in base al contratto aziendale, il cir-
colo ricreativo dei dipendenti che aderirà all’MCL.

1993
A fine luglio viene acquisito il complesso del CEFA
adiacente agli impianti della cooperativa, la cui vasta
area consentirà ulteriori ampliamenti del complesso
industriale.
A fine anno, parte il piano di ristrutturazione del-
l’impianto di Ostellato. L’anno dopo sarà la volta di
quello di Minerbio.

1994
A febbraio va in pensione Dino Zaccarini storico
dirigente dell’ufficio agricolo, ma continua come
collaboratore fino alla prematura scomparsa pochi
anni dopo.

1995
Si chiude la grande ristrutturazione e l’ammoderna-
mento dell’impianto di Ostellato.

1997
Al riconfermato presidente Carlo Forlani si affianca-
no due nuovi vice presidenti, Claudio Gallerani e
Giovanni Tamburini.

2000
A gennaio viene nominato come direttore generale
Daniele Bragaglia, mentre Filippo Buja rimane
amministratore delegato fino alla scadenza del man-
dato ad aprile.
E, al rinnovo degli organi, entrerà a far parte del con-
siglio di amministrazione.
A maggio Claudio Gallerani succede alla presidenza;
come vice presidente, accanto al confermato
Giovanni Tamburini, viene eletto Piero Cavrini e si
procede ad un primo riassetto organizzativo interno.
A dicembre si conclude la pluridecennale collabora-
zione con il CIAAD con la revoca del mandato
esclusivo di rappresentanza commerciale e la conse-
guente uscita dalla base sociale. Dall’anno successi-
vo COPROB gestirà direttamente la vendita dei pro-
pri prodotti.

2001
Parte il “progetto filiera” per il miglioramento coltu-
rale. A maggio inizia la pubblicazione dell’house
organ “COPROB Informa”.
Viene portata a termine la prima grande riorganizza-
zione interna del personale e dell’organigramma.
A settembre si ufficializza l’accordo con Sadam per
l’acquisizione al 50% di Eridania; nello stesso mese
lo stabilimento di Minerbio ottiene la certificazione
del sistema qualità ai sensi della normativa UNI-EN-
ISO 9001:2000, l’anno dopo toccherà a quello di
Ostellato.

2002
A aprile viene formalizzata la vendita di Eridania
alla società SACOFIN, pariteticamente partecipata
da COPROB, SADAM e Finbieticola. A novembre si
concludono i lavori di ristrutturazione del complesso
ex CEFA (a fianco della fabbrica), che accoglie
anche la nuova sede amministrativa. Questa verrà
inaugurata la primavera successiva in occasione del-
l’assemblea dei soci. A dicembre viene annunciata la
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costituzione di “Italia Zuccheri”, partecipata al 50%
da COPROB e Finbieticola, operativa dal gennaio
successivo, che assume la proprietà e gestione dei cin-
que zuccherifici acquisiti da Eridania, dopo la scissio-
ne di SACOFIN.

2003
Nell’autunno viene costituita la società unica di ricer-
ca del settore bieticolo-saccarifero BETA, è finalizza-
ta in particolare al recupero di produttività delle bie-
tole italiane rispetto all’Europa, con gli sforzi con-
giunti del settore agricolo e di quello industriale.
Nasce il progetto, in comune tra COPROB e Italia
Zuccheri, di rintracciabilità della filiera bieticolo-sac-
carifera.

2005
Finalmente la base sociale della cooperativa viene
aperta ai conferitori di Ostellato.
A febbraio viene riconosciuto dal MIPAF, in termini
di attribuzione di quote per la prossima campagna sac-
carifera, la costituzione del gruppo COPROB/Italia
Zuccheri.
A novembre viene ottenuta per gli stabilimenti di
Pontelongo, Minerbio ed Ostellato la certificazione
UNI 10939 e cioè la rintracciabilità di filiera e la cer-
tificazione di prodotto 100% italiano.
A novembre viene presentato il nuovo prodotto
“Purissimo”, sempre zucchero prodotto al 100% da
barbabietole italiane.

2006
Riforma dell’OCM zucchero (Regg. 318, 319 e 320
del 28 febbraio 2006); ristrutturazione del settore bie-
ticolo saccarifero nazionale e cessazione dell’attività
negli zuccherifici di Finale Emila, Bondeno, Casei
Gerola, Porto Viro di Italia Zuccheri e di Ostellato di
COPROB.
A giugno la Confcooperative, la Coldiretti e la
Confagricoltura di Bologna firmano un accordo di
programma per sostenere, anche nell’ambito delle
rispettive associazioni nazionali, il progetto di riunifi-
cazione dell’intera attività saccarifera del gruppo in
COPROB, rappresentando questa scelta a favore dello
strumento cooperativo la migliore salvaguardia degli
interessi dei produttori.
A dicembre viene costituita COPROB Energia srl il
cui oggetto sociale è la realizzazione e gestione del-
l’attività industriale connessa alla produzione e com-
mercializzazione di energia.

2007
A marzo, Stefano Montanari viene nominato direttore
generale a seguito delle dimissioni di Daniele
Bragaglia. Conclusi gli adempimenti formali è piena-
mente operativa “Italia Zuccheri commerciale”. La
newco è costituita a seguito della joint venture stipu-
lata con il partner tedesco Pfeifer & Langen per la
commercializzazione dello zucchero.
COPROB viene riconosciuta, a livello regionale,
come Organizzazione dei Produttori (OP).

2008
A luglio, a seguito dell’accordo con Finbieticola per

la scissione di Italia Zuccheri (IZ), COPROB acquisi-
sce l’intera proprietà del ramo industriale di quest’ul-
tima con lo stabilimento di Pontelongo, mentre
Finbieticola entra, a novembre, nella compagine della
cooperativa come socio finanziatore. Operazione ana-
loga viene realizzata con Fondosviluppo, la società di
promozione cooperativa di Confcooperative.
A settembre il consiglio di amministrazione approva il
nuovo logo di COPROB, che rappresenta una sintesi
tra quello precedente e quello di Italia Zuccheri.

2009
Entra in vigore la nuova riorganizzazione del gruppo
che prevede l’incorporazione di IZ in COPROB e
quindi la concentrazione nella cooperativa del core
business relativo alla trasformazione industriale delle
barbabietole.
A gennaio viene approvato dal consiglio di ammini-
strazione il nuovo codice etico (ai sensi del dlgs
231/01), predisposto a seguito della riorganizzazione
societaria. Esprime i principi etici fondamentali che
ispirano la condotta imprenditoriale di coloro che
operano a vario titolo nell’ambito del gruppo.
Viene portato a termine il completamento e la ristrut-
turazione del complesso edilizio integrato (nuovo cen-
tro polifunzionale) per i servizi della cooperativa
adiacente agli impianti di Minerbio.
A luglio si delibera l’adesione al CEFA, con cui si
collabora da anni per progetti di cooperazione allo
sviluppo nei PVS. Nello stesso mese viene costituita
Domus Energia tra IZ ed il partner industriale Eco
Spark per la realizzazione e gestione della centrale
termoelettrica presso lo stabilimento di Finale Emilia.

2010
Nel 2010, con la nascita di AgroEnergia IZ SpA, con-
trollata al 100% da COPROB, si punta a sviluppare i
progetti di diversificazione industriale del Gruppo e
valorizzarne il patrimonio immobiliare.
Viene completata, in tempo per la campagna saccari-
fera, la realizzazione del piazzale piatto, una grande
innovazione che determina consistenti risparmi nei
costi del trasporto e relativamente alle attività di cari-
co, movimentazione e pulizia delle bietole. Collegato
è il nuovo laboratorio di analisi e campionamento.
A maggio vengono presentati i nuovi brand e packa-
ging dei prodotti dell’azienda.

2011
Si conclude la riorganizzazione del gruppo sia a livel-
lo aziendale e sia sul piano societario. Prosegue con
successo la politica finalizzata all’associazione in
cooperativa dei produttori conferenti allo stabilimento
di Pontelongo.

2012
Viene avviato il nuovo impianto di raffinazione dello
zucchero grezzo nello stabilimento di Minerbio, capa-
ce di produrre almeno 150 mila tonnellate di zucche-
ro all’anno e con una potenzialità di raffinazione di
1.500 tonnellate di zucchero grezzo al giorno. A
Finale Emilia, Pontelongo e Minerbio partono gli
impianti di produzione del bio-gas, utilizzando gli
scarti della lavorazione delle barbabietole.
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SUGAR LOSSES & INVERTASE ACTIVITY RELATIONSHIP

Case Study 2013

Franco Maniscalco
Nalco EMEA

INTRODUCTION
This Case Study concern a factory located in the South
Mediterranean area that have been still suffering a signi-
ficant loss of sugar in the extraction process due to
inversion. the failure of an intensive, as well as extended
biocide-program (up to 2500 ppm of formaldehyde), led
us to be focused on the enzymatic activity rather than on
the microbial growth.
Two extraction units are operating: In the first, a BMA
tower, the increase of Invert Sugar in the Raw juice, rea-
ches up to 4% Brix. In the second, a RT, the phenome-
non is less obvious.
Since many years we have been focusing on the loss of
sugar in diffusion due to the free Invertase entering the
system with fresh cossettes, whereas, vice versa, the
bacterial activity plays a marginal role.
As far as we found out, such a phenomenon reached
dramatic levels in the South Mediterranean countries,
but which also affects the middle area, sharing the same
extreme climatic conditions.
For sure, the exposition to unfavourable conditions,
such as excessively hot weather or frost & thawing,
parasite’s attacks, injuries during transport/storage, play
a significant role.

THE SOURCES OF THE INVERTASE ENZYME
Glucose is a simple sugar (monosaccharide) that is
metabolized by nearly all known organisms such as ani-
mals,  bacteria, plants, fungi and used as fuel for  cellu-
lar respiration, and after-wounding metabolism.
Sucrose is a common example of a simple carbohydra-
te. It contain Glucose and Fructose linked in a chain. It
is digested by enzymes to release the simple sugars. 
Invertases and sucrases hydrolyze sucrose to give the
same mixture of glucose and fructose. However, some-
time, the ratio between the two monosaccharaides may
be altered by the Isomerase enzyme.
There are different species of Invertase, both of plant
origin that microbiological, whose activity and stability

is affected-in different ways temperature and pH.
Several factors may cause the formation of free active
enzymes in the beet during growth (cercospora attack,
loss of leaves, sclerotium, etc..), harvesting, clamping,
storage, handling (temperature, freeze / thaw, long
retention time, mechanical injuries). However, in plants,
there are also the proteinaceous inhibitors of plant inver-
tases.

ENZYME BASIC CHARACTERISTIC & BEHA-
VIOR 
Enzymes works as catalysts of biological processes.
Catalysis induced by an enzyme (such as from any other
catalyst) accelerate reactions as well as the faster achie-
vement of the thermodynamic equilibrium, without
affecting the spontaneity of the process.
Like most of catalysts, enzyme remains always availa-
ble since it’s not consumed during the reaction. 
Substrate & enzyme concentration, temperature, pH are
the main factors affecting the performance of enzymatic
reactions: 
The enzymatic activity is measured in Units. One Unit
of invertase activity express the ability of 1gr of beet to
hydrolize 1 nmole of sucrose in one minute. In deterio-
rate beet, 1500 Units, means 2,7% of sugar losses
increasing. 
Figures 1, 2 show the behaviour of the acid invertase, a
function of pH and temperature.
The Invert Sugar formation appears to be very fast and
accelerated by low pH and temperatures up to a maxi-
mum of 65° C.
Typically each 10°C the inversion increase doubles the
rate of invert sugar formation. 
However the enzyme, being a protein, is susceptible to
thermal denaturation. The higher the temperature, the
quicker the denaturation. Tests carried out by the factory
Lab show the same trend (fig.3).
Protein derived from different sources show very diffe-
rent abilities to tolerate higher temperatures. Usually
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plant enzymes have lower thermostability compared to
microbial enzymes. 

INVERTASE ACTIVITY IN THE EXTRACTION
PROCESS
Invertase entering the system with the fresh cossettes
diffuse into the liquid together with the sucrose. 
In a prescalder/tower extraction system, beet invertases
can be, according to the temperature gradient, denatured
within the prescalder.
noting the decrease in invertase along the prescalder, it
is obvious to assume the inactivation of the enzymes
before the tapes reach the tower.
Microbial invertase activities entering the process in rot-
ten or damaged beet were capable of dramatically
increasing sucrose inversion during, as well as its will
survive longer than beet invertase.
This leads us to think that the Sugar inversion occur
mainly in the first step of the extraction process: the cos-
sette/Juice mixers. In these devices the whole spectrum
of the maximum enzyme activity range is achieved.
In fact samples taken from the circulation juice from the
tower, from the wet pulp, and from the pressed pulp had
no measurable invertase activity. Any activity in the
extractor and in the press water system would have been
thermally inactivated during the retention time in the
system.
Sometime an increase of Invert sugar could be also
observed in the Press Water, due to the low pH (acid-
induced inversion) and to the microbial activity, whe-
reas the invertase activity is negligible.
In the BMA tower, cossettes pass through the mixer,
with a wide cold area, while in the diffusion RT, it enter
immediately into the high temperature area after a short
path.
This is probably the reason for the difference that occurs
in the invert sugar content, found by the factory Lab,
between the two diffusers (see Fig. 4).

HOW TO CONTROL THE EFFECT OF INVER-
TASE IN THE EXTRACTION PROCESS
Of course, prevention should begin at the stage of
growth, harvesting and storage, a subject that should
be treated separately.
Appropriate extraction conditions should be guaran-

teed while processing beet contaminated by free active
enzyme:
• Implement the frequent and regular monitoring (pH,

Lactate, Invert) of both absolute beet-juice and diffu-
sion juice. 

• Implement a strict quality control of the amount of
deteriorated beets entering the process-

• Keep the flume water and beet washing pH constantly
under strong alkaline conditions.

• Keep the scalder temperature as high as possible.
• Keep the pH of raw juice over 5.5 by adding alkaline

products, such as lime or Caustic, if necessary. 
• Minimize the size as well as the retention time in the

cold point.
• Evaluate the inhibitory effect of strong oxidants such

as PAA.
• Do a cost benefit analysis to decide whether, when and

how move toward the alkaline diffusion.

Raw juice pH control 
In order to limit the loss of sugar, we should keep in
mind that the low pH:
• promotes the activity of the enzyme
• induce the acid inversion of sucrose, all along the

extraction station.

Processing degraded beet, the pH of the Raw Juce, may
fall down below 5.8. Often such an event is not attribu-
table to the microbio activity but, rather, to the low pH
of degraded beets. In this case it is appropriate to adjust
the pH over just above 5,5 – 5,8 with caustic soda
(nothing to do, then, with the alkaline diffusion). it
comes to moving a limited amount of soda, used in the
purification process, without affecting the overall con-
sumption.

Extraction under Alkaline conditions 
Because of undesirable side effects, including the
extraction of pectin (see fig 5) which is the predominant
aspect, the use of lime to the cossettes was not never
considered as a successful alternative as the standard
acid extraction.
However in case of significant attack of invertase, the
alkaline conditions could represent an acceptable com-
promise.
For a few years in some factories in southern Italy, but
just up to 2005 (the year of CAP reform) the alkaline
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diffusion has been applied regularly just when  strongly
attacked beets had been processed. 
The last plant still operating in the South of Italy,
applied the alkaline diffusion during the 2007 season,
by using the carbonation slurry, to cope with a severe
attack of Invertase. From 2008 onwards the PAA have
been using on a regular basis.

Use of strong oxidant 
Like the temperature and the alkalis, some strong oxidi-
zing agents, such as Peracetic acid (PAA), seem to have
the ability to denature the enzymes.
The PAA is a multifunctional product also acting as an
effective bactericide, pulp press aid, bleaching agent.
We have been having several positive experiences with
this approach in Europe for many years. the PAA is still
in use in the above mentioned factory as invertase acti-
vity control agent, but also as a biocide and pulp-pres-
sing agent.
Figure 6 shows the effect of enzymatic activity on
extraction station, with (blue area) and without PAA,
during the 2010 campaign.

IMPACT OF INVERT SUGAR ON RAW JUICE
PURITY ANALYSIS
As shown in the fig. 7, according to the factory lab, Raw

juices contain high amount of Glucose (70%) and
Fructose (30%). On the other hand the excellent
values   of purity (90-92%) found in the diffusion
Juice, appear to contradict the high content of Invert
sugar (up to 4% Bx), as well as to the low perfor-
mance of the purification process. 
The interference of Glucose+Fructose, on the opti-
cal method used for the Sucrose analysis, should be
considered.

HOW TO CONTROL INFECTIONS BY MINI-
MIZING BIOCIDES 
In comparison to human health and the use of anti-
biotics, microorganisms may become insensitive to
biocides after repeated application. therefore:
• avoid the indiscriminate/continuous use of bioci-

de.  Use them only when strictly necessary. 
• check frequently the actual presence of bacterial

activity, by comparing the crucial parameters (pH,
Lactate, Invert sugar) of the diffusion Juice with
the absolute beet-juice.

• identify the most suitable feeding point by map-
ping the areas of possible stagnation, drop in tem-
perature, sources of contamination.

• have a couple of antibacterial processing aids
with different chemistry.

• tolerate a little higher levels of infection, depen-
ding on the availability of monosaccharaides
brought by the cossettes, as preferred substrate to
the microbio activity.

• when processing damaged beets, often the low pH
of juice is due to quality of beet, rather than from
the microbio activity. However, in many cases we
see a massive use of biocide to fight, in vain,
against the apparent threat of infection.

• The frequent and regular monitoring (pH, Lactate,
Invert) of both absolute beet-juice and diffusion
juice, allows us to monitor the actual intensity of
the bacterial activity, and then use the biocide in
an appropriate and effective way.

By applying the above approaches, it has been pos-
sible to reduce the consumption of formalin much
more than 50%, while maintaining excellent control
of infections. (Case Histories are available).
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Associazione Nazionale
fra i Tecnici dello Zucchero e dell'Alcole
Ferrara - Via Tito Speri, 5 - Tel. e Fax 0532 - 206009 
e-mail: www.antza.net - info@antza.net

Presidente: Dott. SERGIO BERTUZZI - Presidente Onorario: Prof. Giorgio Mantovani

Consiglieri: Dr. Ing. CARMINE AURILIO - Dott. MARIO BIMBATTI - Dott. MAURIZIO BOTTERI - Dott. RICCARDO CASONI - Dr. Ing. EMANUELE
CAVALLARI - Dr. Ing. ENIO CIARROCCHI - Dott. DARIO EMILIANI - Dott. FABIO FILIPPINI - Dr. Ing. ANTONINO LENTINI - P. Ch. FRANCO
MANISCALCO - Dott. MARCO MARANI - Dott. ULISSE MASCIA - Dott. NICOLA MINERVA - Dott. GIORGIO PEZZI - Dr. Ing. LEONARDO POCATERRA
- Dr. Ing. PAOLO REATTI - Dott. GIAMPIERO RIDOLFI - Dott. SANDRO URBINATI

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE in carica

Sindaci: P.I. ALESSANDRO COCCHI - Rag. SANTINO GAZZOTTI - P.I. BRUNO CORAZZA

Segretario: Dott. ELENA TAMBURINI

Sabato 25 Maggio 2013, alle ore 10, a norma degli
articoli 9, 10, 11, dello Statuto Sociale, nel prestigioso
cubiculum artistarum, presso l’ Archiginnasio di
Bologna, sede delle conferenze dell’Accademia
Nazionale di Agricoltura, si è tenuta l’Assemblea
Generale Antza 2013 con il seguente o.d.g.

- Nomina del Presidente dell’Assemblea
- Lettura ed approvazione del verbale della seduta pre-

cedente
- Relazione morale ed economica del Consiglio sull’e-

sercizio 2012
- Relazione dei Sindaci sul bilancio 2012

Prima dell’inizio dell’Assemblea, i numerosi convenu-
ti hanno potuto effettuare una visita ai vari luoghi
dell’Archiginnasio, sede cinquecentesca del prestigio-
so Studium di Bologna. Era presente anche Massimo
Maccaferri, Presidente di Eridania Sadam, che non
potendo rimanere in Assemblea ha voluto ugualmente
salutare il nostro Presidente.

Aprendo i lavori, il Presidente ANTZA, Sergio
Bertuzzi, ha ringraziato i numerosi Soci presenti per la
fedeltà che sempre dimostrano alla nostra
Associazione, che compie 105 anni. E veramente emo-
zionante trovarci qui, ha detto il Presidente, in questa
sede della prima Università del mondo, e, in più, nella
sede dell’Accademia Nazionale di Agricoltura, che ha
già due secoli di vita. Tra la barbabietola da zucchero
e questa Accademia c’è un legame speciale, entrambe
sono nate al tempo delle conquiste Napoleoniche;
l’Accademia nel 1807 nel Dipartimento del Reno, la
coltivazione della barbabietola fu sperimentata per la
prima volta in Italia nel 1811, nel Dipartimento del
Taro.” Il Presidente ha poi passato invitato a prendere
la parola il Prof. Gualtiero Baraldi vicePresidente
dell’Accademia che, porgendo il saluto all’Assemblea

ha ricordato la lunga e fruttuosa collaborazione sua e
della facoltà di Agraria dell’Università di Bologna con
l’ANTZA e la rivista L’Industria Saccarifera Italiana.
Passando al punto -1 dell’ordine del giorno è stato
nominato per acclamazione Presidente dell’Assemblea
il dott. Nicola Minerva direttore della Società Beta.
Passando la punto-2, Nicola Minerva ha posto in
approvazione il verbale dell’Assemblea precedente
dopo aver ottenuto l’approvazione a darlo per letto in
quanto pubblicato sul numero 3/2012 di ISI.
Al punto 3 è ritornata la parola al Presidente ANTZA.
Il nostro Presidente ha illustrato l’attività della nostra
Associazione nel 2012. Si sono svolte le riunioni tec-
niche Tamburini Zama a Trecasali, e Filuppo Buia,
Sulla Campagna 2012, a Minerbio con una ottima par-
tecipazione di Soci ed addetti al settore. Come al soli-
to le relazioni sono state molto apprezzate dai conve-
nuti e la discussione che ne è seguita è stata utile a
chiarire ulteriormente molte questioni. A Trecasali
abbiamo ospitato un poster della Regione Abruzzo che
si è fatta paladina dello sviluppo del biometano. A
Minerbio sono intervenuti due dirigenti di COSU-
MAR Società che gestisce la produzione ed il com-
mercio dello zucchero in Marocco.
La nostra rivista ISI è uscita regolarmente per i sei
numeri annuali e continua a rappresentare il motivo
qualificante ed unificante per la nostra Associazione.
La pubblicità sulla nostra rivista trova ancora convinti
inserzionisti e questo è un fatto veramente importante
per il bilanci economico dell’Associazione che deve
fare i conti con il ristrettissimo numero di Società che
ancora operano in campo saccarifero.
Con molta fierezza, ha detto il Presidente, che il nume-
ro dei nostri Soci, nonostante alcune uscite rimane
invariato. Segno che nuovi Soci, per lo più giovani,
entrano nella nostra Associazione.
Il Presidente dell’Assemblea ha posto ai voti la rela-
zione che è stata approvata all’unanimità.

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA ANTZA 2013



63«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 106, 2013, n. 3

La parola è poi passata al Presidente del collegio
Sindacale rag. Santino Gazzotti  che ha svolto la rela-
zione del Collegio Sindacale al bilancio d’esercizio al
31 Dicembre 2012
Signori Soci, il bilancio che il Vostro Consiglio
d’Amministrazione sottopone ad approvazione si chiu-
de con le seguenti risultanze:

STATO PATRIMONIALE
Attività
Immobilizzazioni € 152.357,14
Attivo circolante €   31.357,14
Totale attività € 184.097,08
Disavanzo di gestione €     5.025,91
Totale a pareggio € 189.122,99
Passività
Patrimonio € 180.789,45
Debiti €     4.289,67
Fondi ammortamento €     4.043,87
Totale passività € 189.122,99

CONTO ECONOMICO
Vendite e profitti €  24.295,70
Spese e perdite €  29.321,61
Disavanzo di gestione €    5.025,91

Il bilancio è stato redatto nel rispetto dei principi conta-
bili e della competenza.

I Soci in regola con le quote di iscrizione al
31/12/2012 sono 350
Alla luce degli elementi di nostra conoscenza il
Collegio Sindacale esprime parere favorevole all’appro-
vazione del bilancio al 31 Dicembre 2011 e Vi invita ad

approvare il bilancio esprimendo così il Vostro consen-
so a quanto è stato fatto.
L’Assemblea, unanime, approva.
Nicola Minerva, finito il suo compito come Presidente
dell’Assemblea ha passato la parola nuovamente  a
Sergio Bertuzzi che ha chiamato al tavolo della presi-
denza il dott. Patrik Pagani direttore di
Unionzucchero, che, molto gentilmente aveva accetta-
to di partecipare alla nostra riunione per illustrare ciò
che si sta discutendo e decidendo a Bruxelles in sede
UE.
Patrik Pagani ha innanzi tutto illustrato lo stato dell’in-
dustria saccarifera italiana. Dopo la brillante campa-
gna 2012, in cui alle difficoltà della stagione caldissi-
ma, aveva fatto seguito una campagna vendita zucche-
ro a prezzi veramente molto interessanti, si deve regi-
strare un inizio di campagna molto complicato per le
ripetute piogge che hanno dovunque ostacolato, se non
impedito, le semine. Anche il prezzo dello zucchero è
in fase calante, per cui c’è preoccupazione per la pros-
sima campagna.
A Bruxelles è entrata nella fase conclusiva la discussio-
ne sulla PAC e sul regolamento zucchero che deve deci-
dere sulla durata del regime delle quote. Sul tappeto ci
sono tre proposte; Quote fino al 2015 (Commissione),
fino al 2017 (Consiglio), fino al 2020 (Parlamento).
L’Italia che ha tutto l’interesse al prolungamento 2020,
per motivi di opportunità, si è schierata con la
Commissione (2015), ma si pensa che il prolungamen-
to al 2020 sia maggioritario (vediamo come è finita nel-
l’articolo di apertura del giornale Trilogo). 
Alle ore 13 il Presidente dichiara chiusa l’Assemblea
ed invita i convenuti al pranzo sociale alla vicina tratto-
ria Da Leonida.

ANTZA, IL POLITECNICO DI MILANO,
ERIDANIA SADAM, con il patrocinio del MINISTERO

PER I BENI E LE ATTIVITÁ CULTURALI,
hanno realizzato la ristampa anastatica

del volume a suo tempo edito da ERIDANIA ZN
dal titolo STORIA DI CINQUAT’ANNI

I Soci interessati possono mettersi in contatto via mail con ANTZA
info@antza.net

ANTZA RINGRAZIA LA PROF. GRAZIELLA SIBRA DI POLIMI
PER LA PREZIOSA, DETERMINANTE, COLLABORAZIONE.
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MANUTENZIONI  INDUSTRIALI
LAVAGGI  IDRODINAMICI  AD  ALTA  PRESSIONE

Via Patuzza, 41/A   –   44016 San Biagio  (FE)
Tel./ Fax   0532/809678   –   Cell. 335.7768707
P.I. 00424660389 - C.F.: RSNVCN56P12E691L

Il giorno 25 giugno 2013, nella sua abitazione di Dosso ferrarese, è venuto a mancare il pi

Bruno Corazza

Era nato il 31 agosto 1942 e completati gli studi per acquisire il diploma di perito
industriale, era stato assunto dal 1968 dalla Ferriani spa di Sant’Agostino dove
aveva ricoperto importanti incarichi interessandosi soprattutto della progettazione
di presse da polpe di barbabietola. Dal 1985 aveva cominciato la sua collaborazio-
ne con la FCB francese ed aveva rappresentato il canale preferenziale dei contatti
dell’industria saccarifera italiana e francese.

Da sempre convinto Socio dell’ANTZA, ha sempre attivamente collaborato per riunioni e viaggi di studio tra
tecnici saccariferi delle due nazioni.

Amico personale di molti Soci ANTZA, lascia in molti di noi un forte rimpianto per la sua sincerità e vera amicizia.
Alla signora Daniela e alla figlia Valeria le vive condoglianze di ANTZA.



LISTA  DI  FORNITORI

Pubblichiamo in questo fascicolo e pubblicheremo in altri fascicoli e la lista dei nostri inserzionisti, fornitori di mac-
chinari, prodotti, sementi o altro, che interessino l’industria saccarifera o la coltivazione della bietola. I dati di ogni
ditta inserzionista presente, anche per una sola volta, sulle pagine della nostra rivista nel 2013, vengono automatica-
mente e gratuitamente introdotti in tale lista. I dati di ditte non inserzioniste vengono inclusi nella lista pubblicata sui
tre fascicoli al prezzo di euro 300,00 +20% IVA.

BABBINI S.p.A.
Località Belchiaro, 135/A Tel.: +39 0543 983400
47012 CIVITELLA DI  Fax: +39 0543 983424
ROMAGNA (FC) E-mail: babbpres@tin.it

Web: www.babbinipresses.com

BMA BRAUNSCHWEIGISCHE MASCHINENBAUANSTALT AG
Postfach 3225 Tel.: +49 531 8040
D-38022 BRAUNSCHWEIG Fax: +49 531 804216
Germania E-mail: sales@bma-de.com

Web page: www.bma-de.com

Agente per l’Italia:
Dott. Marta Brusoni
Rappresentanze Industriali P.zza Rossetti 2/23 - 16129 Genova

Tel.: +39 010 561784
Fax: +39 010561784

BARBIERI COSTRUZIONI MECCANICHE SRL
Via Morane, 264 Tel.: +39 059 300018 - 300023
41100 MODENA Fax: +39 059 300095

E-mail: info@barbieri-cm.it

BORSARI E. & C. SRL
Vai di Mezzo, 114 Tel.: +39 059 549110
41015 NONANTOLA Fax: +39 059 540511
Modena E-mail: info@gruppoborsari.it

Web: www.gruppoborsari.it

BUCKMAN LABORATORIES ITALIANA SRL
Via Vitali, 1 Tel.: 800782760
20122 MILANO Fax: 800782761

E-mail: south@buckman.com
www.buckman.com

N.C.R. BIOCHEMICAL SPA
Via dei Carpentieri, 8 Tel.: +39 051 6869611
40050 Castello d’Argile (BO) E-mail: info@ncr-biochemical.it

www.ncr-biochemical.it

CARLA IMPORT SEMENTI SRL

Via Porta Adige, 36 B Tel.: +39 0425 30014
45100 ROVIGO Fax: +39 0425 30105

E-mail: info@carlasementi.it
Web: www.carlasementi.it

KWS - FEDERICO SALVADÈ
Via Andreoli, 20 Tel.: +39 051/6256616
40068 S. Lazzaro di Savena Fax: +39 051/6258410

E-mail: studiotecnico@kws.de

NALCO ITALIANA SRL
Viale dell’Esperanto, 71 Tel. +39 06 54297.1
00144 ROMA Fax +39 06 54297.300

E-mail: fmaniscalco@Ondeo-nalco.com
www.ondeo-nalco.com

Via Giovanni Savelli, 15 Tel. +39 049 8076 177
35129 PADOVA Fax +39 049 8076 171

NEOTERM S.r.l.
Via René Vanetti, 83/A Tel.: +39 0332/330284
22100 VARESE Fax: +39 0332/331508

E-mail: info@neoterm.it
Web: www.neoterm.it

C.A.F.A.
CONSORZIO AUTOTRASPORTATORI FERRARESI ARTIGIANI
Via Canneto, 11
44123 Pontelagoscuro (Fe) Tel.: 0532 797500

URSINI VINCENZO
Via Patuzza, 41/A Tel./Fax 0532/809678
44016 San Biagio (FE) cell. 335.7768707
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